L'autore, nato a Damasco nel 1944, vive in Italia dal 1966, dove esercita la professione medica, ma i suoi interessi coprono pure i campi culturali e politici. Oggi è alla sua seconda impresa letteraria. 
Il dramma del Medio Oriente, causato dagli errori ed orrori del colonialismo in quella zona (le cui conseguenze sono ancora sotto gli occhi di tutti), la travagliata recente storia del mondo arabo e particolarmente la tragedia palestinese li ha vissuti in una chiave dominata da tutto quell'ambito che lo circondava.
Dopo anni trascorsi in Occidente, si è ricostruito tutto un concetto più ampio ed analitico del problema, tale da ritrovarsi come un osservatore in una posizione panoramica che gli permette una visione globale e più obiettiva di tutte le vicende del vicino Oriente, tanto da individuare nella tragedia palestinese la gemella o addirittura la figlia del dramma eterno dell'essere ebreo nel mondo attraverso i secoli.
Oggi, dopo più di quarant'anni, si sente investito di una missione dovuta all'essere un ponte naturale, tra concezioni diverse, di un unico doppio dramma; non volendosi sottrarre al compito di trasmettere il frutto di questa sua esperienza a tutti gli interessati a questo eterno conflitto, ha tirato fuori carta e penna per buttare giù la sua testimonianza sincera, nuda e cruda, per tentare di interpretare gli Arabi, mai capiti né onestamente interpretati dai mass-media occidentali sia di sinistra e peggio ancora di destra. Nel descrivere quello che batte nel cuore e nella mente dell'uomo arabo medio, ha dovuto scrivere concetti e frasi da lui non sempre condivisi, ma l'onestà del messaggio implica anche questo, altrimenti avrebbe preso in giro se stesso prima del lettore.
Ha inteso inoltre trasferire al mondo arabo e islamico l'essenza del pensiero occidentale e il dramma del popolo ebraico, che non va visto sempre come aguzzino, ma come un'altra vittima dello stesso carnefice.
La storia in diverse sue parti è quasi autobiografica, in quanto racconta certe volte avvenimenti realmente vissuti, cambiando nomi e cognomi.
Il racconto, ambientato durante i drammatici giorni dell'assedio di Jenin, vuol essere anche una chiave di lettura dell'Arabo nella sua realtà quotidiana: mentalità, costumi e tradizioni, vizi e virtù, perché solo così si può capirlo e rompere il muro di incomunicabilità che è il principale freno al progresso dell'umanità, per consolidare la pace nel mondo in particolare intorno a questo “laghetto” chiamato Mediterraneo.
